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I. 

S« fossimo ancora (non esprimo ah dosici cine, ne dispiacerò), 
se vivessimo sotto il regime parlamentare, il discorso pronun- 
c't.ilo all' apertura delle Camere dui Capo dello Stalo, avrebbe, 
senza dubbio, provocalo una delle più animale discussioni, Par- 
tigiani della guerra, umici delia pace, dottori nella grande, o 
nella piccola politica si sarebbero dato l' appuntameli lo alla tri- 
buna, forse io slesso, come un altro, non avrei giudicalo l'uur 
di proposito 1' intrometter qualche partila nella discussione. 

Eppure, per non aver più l' onore di appartenere alle no- 
stre assemblee deliberanti, non mi credo dcslìliiito del diritto 
di manifestare pubblicamente la mia opinione. Cbe il Capo del 
potere richiami a sè solo, e in un linguaggio degno dell' alta 
sua posizione, !a responsabilità degli avvenimenti, nulla di me- 
glio: è la logica conseguenza della Costituzione che ci regge. 
Ciooullameno, in virtù dell' intima solidarietà che lega governi 
e popoli, checché si faccia in onta alle costituzioni, a questi 
ultimi resterà sempre una gran parte di responsabilità; e se noi 
potessimo dimenticarlo, la storia all' uopo, la storia di jerì, cru- 
delmente ce 'I rammenterebbe. Quando lutto È comune, pericoli 
e gloria, grandezza e disastri, V altiero non ha il diritto di dire 
all' umile: vanne. Il silenzio stesso ha la sua responsabilità. 
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Imprendendo ;i svolgere il pili grave soggetto di studio che 
possa .a' nostri di ull l'irsi alle meditatimi do' pensatori, ho io 
bisogno di aggi Ugo ere, die estraneo, come sono 'per la mia vita 
ritirata, io non mi sento dominato da alcun rancore, o da spi- 
rilo di parte? La Dio mercè, nella questione, io non ho inte- 
resse alcuno, se non è ìl primo di lutti per ogni uomo die ;imi 
il proprio paese, i' interesse nazionale. 

lo odo dire intorno a me: t' interesse nazionale! ■ Ma dove 

■ lo vedete? l)i che sì traila in line? Di qualche riforma più, 

■ o meno utile, più o meno urgerne da tentarsi in un paese 

■ vicino! Bel motivo |ier impegnarsi in una guerra e metter I' Eu- 
i rapa in Gamme!..', i Quanto io conosco gli uomini ó" affarìi 
Tutta la loro politica sta nei dolisi Tutto si riassume in ilare ed 

gloriosa politica del ciascuno per sè, l'uisaino in ensn propria, 
politica che togliendo il vero e naturai volo alla Francia, ha 
finito per provocare la più terribile esplosione. 

Insensati che siele, a cercare il segreto della vostri caduta 
in, nini so (piate, costituzionale cavillatone; indagate meglio, 
scavale più profondo, e scoprirete d' esser caduti, prima per 
non aver conosciuto, poscia per aver dispreizato, e filialmente 
per aver calpestalo il sentimento nazionale. 

Mentre gli uni negano la gravila della qnislione, e risolve- 
rebbero volentieri rolla dii librazione di non esiflc, gli altri ab- 
bandonandosi ad esagerati allarmi, prestan I' orecchio alle più 

taglioni sulle slrade, e vedono la tempesta infuriar sul mondo. 
E questa volta non si accusi di leggerezza il carattere france- 
se. L' emozione, se non I' ansietà, È universale. Popoli e-Go- 
veroi la sentono allo stesso grado. Chi propone una soluzione, 
■■in un' altra, aventi tulle in (ine qualche ostacolo, sebbene poi 
a forza di scritti e discorsi, diversamente interpretati, la qui- 
slione sembra più complicata che mai. 

Nelle scienze esalte, allorché un problema non si presta ad 
una soddisfacente soluzione, si tiene per eerto che il problema 
è mal posto, o che è basato su dati insulliàeiiti. Lo stesso 
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li eli - ardi iip politico, allorché una diUicollà sembra risoli;» h 
sera sotto un aspetto, all' indomani si presenta sotto un allro 
più minaccioso, inestricabile, bisogna accordarsi e riconoscere 
clic la verleiiKii non deriva da questa o quella circostanza par- 
ticolare, ma da cause più generali. Allora È nei grandi princi- 
pi! del diritto pubblico elle bisogna cercante il modo di con- 
durla; metodo sicuro, ma raramente adopralo. Rarissimi, intatto, 
Simo gli uomini di Sialo che sappiano innalzarti al dissopra delle 

Oh! quanto fan bene a chiamar giudice de' loro alti la po- 
sterità! quanta poca giusLi/ia possono aspellarsi dai loro con- 
temporanei! Ogni uomo di Stalo degno di questo nome deve 
portar innanzi di un secolo la sua epoca. lìichelicu a' suoi giorni 
fu esecrato. Solamente adesso comincia ad esser conosciuto Lui- 
gi, XI. Su Luigi XIV. sono con lesta zio ni; e io so che altri grandi 
aspettano ancora, ed aspetterai] lungo tempo la loro riabilita- 
zione. L' epoca nostra dubbiosa, beffarda e realista, vive a gior- 
no per giorno e non si appiglia che a cose di utilità pratica 
ed immediala. I lunghi progetti le fan paura. 1 grandi pensieri 
le sembrali sogni. Agli occhi di molli la filosofia della storia 
passa per una fantasia di mente malsana. Ma intanto è coi lumi 
del passalo che si rischiara la strada dell' avvenire. Non è che 
da un punto elevatissimo, che si possa guardar molto lontano. 
Cosi io tento di fare, e me troppo felice, se senza alcun me- 
rito, riesco ad attirar 1' attenzione su alcuni principi! di politica 
generale, a' nostri di troppo dimenticati. 

II. 

Vediamo la quttlione. 

È essa puramente italiana? No. 

fi essa europea? Si. 

fi vitale per la Francia? Si. 

Da che deriva? Dalla situazione generale dell' Europa dopo 
i trattali del 1815. 

Come, da clii, con quali mezzi verrà risolta'^ Io ne darò 
1' umile mio avviso: ma al fatto, e da prima. 
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Ov' e il conflitto? 

A Londra, nel linguaggio ulìcinle almeno, si all'ella di re- 
strìngerla all'Italia centrale, da dieci anni occupata dalle armi 
di due potenze straniere. A Torino la si »ede più dappresso. 
Altrettanto è certamente a Vienna. A Parigi poi, sema indicare 
specialmente la ctiiilrale, o l'alia Italia, si tengono gli animi in 
s'jspcso. Ma 1" opinion pubblica non s'incanna, la connessila è 
evidente: è precisamente di tutta I' Italia clic si lealtà, di que- 
sta terra tre volle regina, per le lettere, per le scienze, e per 
le arti, vera patria dell' Europa intera. Motivo della quislione 

(palliativo d'un giorno) da operarsi su I' uno, o su l'altro punto 
ilella Penisola. Il vero motivo, (e v' Ira bisogno eli' io il dica 
dopo laiil' altri?) il vero motivo è la dooima/.ioue austriaca in. 
Italia. Per la I-Vinicio, non vi va, (non esagero e lo proverei) 
non vi va elle del suo onore pel presente e della sua sicurezza 
per l'avvenire: niente più, niente meno.' 

Ma ([(landò il conflitto prende queste proporzioni, tosto 
s' incontra un ostacolo capitale ne' trattaci clic guarentiscono 
all'Austria i suoi possedimenti italiani. Di questi Trattali l'Au- 
stria invoca il lesto, falsificandone lo spirito, dopo averne ella 
stessa violato il lesto e cambialo 'lo spirito in Cracovia. Ma 
appunto dai Trattali d' accomodamento in parto. 

V Imperatore non ne ha fatto parola. Egli senza dubbio, 
non ba trovalo il bisogno di consacrare, con solenne dichiaro- 
zinne, ani formulali precisamente contro la grandezza della 

In podio parole, da qualunque punto si parla, sventurata- 
mente si arriva in faccia ai Trattati del 1S15. E allora come 
chiamar la quislione'.' Ve lo dico: or sun trentanni si chiamava 
quislione belga: jeri quisliunc danubiana, oggi quislione italiana; 
domani quislione serba, e sempre, e dappertutto, c sempre da 
capo, quislione francese. 
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III. t 

Ma che! anch'io vado a mover lagnanza contro questi sven- 
turati Trattali, die bisogna, ad un tempo maledire, e rbpcltarc, 
sri-ciub I' espressione d'un illustre uom di Sialo die li rispel- 
luva colla rabbia in cuore? No, solo desidero sapere fino a qua! 
punto meritino il mio rispetto. 

I Trattati ebe legano i Governi, sono dicesi, le leppi inter- 
nazionali de' popoli. Ma tosto si uggiugne die' non sono inwiu- 
tttbili. No, certamente, perchè si distruggono I' un l'altro. 

I Trattali nuli sono che posale, (élapes) della storia. Nes- 
suno si euro mai di metterli in venerazione presso i popoli, col 
porli al livello de' principii eterni di giustizia die reggono il 
inondo. In caso diverso troppo alFlilla sarebbe la monde per 
le loro variazioni. E, senza tema di essere smentito dai Profes- 
sori di diritto pubblico, io oserei mettere i contraili internazio- 
nali al dissopra de' privali. Per la validità di questi la legge 
esige, prima di tutto, il libero consentirne nlo delle parli. Ogni 
costringimeli lo materiale, o morale li vizerebbe radicalmente. 
La legge fa di più, annulla le convenzioni leonine e prevede 
fino il semplice caso di lesione. A lutti i contraili, inlìue, la 
legge dà una sanzione suprema: la Giustizia. 

De' contralti intemazionali e egli cosi? Certamente no. Due 
potenze in guerra, quando tratteranno? Quando 1' una di esse 
avrà veduto esaurite tutte le sue forze, occupato il territorio, 
invasa la capitale! Allora, dov'è il libero consentimento? 1 Trat- 
tali nati dalla forza non hanno altra sanzione che la forza. 
L'idea di giustizia vi manca assolutamente. Il forte li mantiene, 
e i! debole ii sopporta finche non può fare altrimenti. 

Se ù cusi de'Trallali in generale, die si dirà di quelli del 
1S13? Alle putenze interessate die li proclamano sacrosanti, io 
domanderei ciò che hau pensalo allora di lutti gli altri che li 
aveano preceduti, lo ni' immagino che non sarà stala cosa nuo- 
va, vedere nel I8J5 pk-uìpolenziarii seduli intorno ad una ta- 
vola verde. Solo, rimontando ad una ventina d' anni da quel- 
l'epoca, buon numero di altri Trattali eran già stali concbiusi. 
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cioè a Basilea, Campo -Furai io, Lunedile, Presburgo, TilsiU, 
Setioeubrun, ecc; die è avvenuto di questi Trattali? S'è durala 
molla fatica ad infrangerli? La forza, si dirà, li uvea imposti. 
— Eh! lo so. bene; ma credete voi, in buona fede, cbe la 
Francia, due volte invasa, disarmata ed occupata, abbia dato, 
libera il suo consentimento ai trattati da Voi invocati? Pure la 
Francia li ha rispettali per quasi un mezzo secolo. É più di 
quello che in generale durino i Trattati internazionali e io eredo 
sarebbe tempo di proporne la revistone. 

Mancano le ragioni? Eccone subilo una che interessa tutto 
il mondo. I Trattali di Vienna hanno costituito in Europa uno 
- 1 - slato violento, contro natura, mortale al progresso, che non è 
ne pace, nè guerra, e cbe, (se è possibile) è peggiore della 
guerra; e questo . 

1. ° Per esser slati concepiti sotto l'impero d'un diritto 
pubblico abrogalo poi di fatto e di diritto; 

2. ° Per avere profondamente ferito il principio delle, na- 
zionalità; 

3. * Per aver creato in Europa un falso equilibrio, il quale 
s' altera di giorno In giorno e che, ben presto, non esisterà più. 

IV. 

1 Sovrani coalizzali nel ratificare i Trottali di Vienna sì bea- 
rono della grand' opra e dissero a sé slessi: i Ecco l'Europa 
pacificata per sempre » E lord Wellington aggiunse: « Ora il 
campo di battaglia sarà in Oriente. < 

Errarono gli Augusti Sovrani. S' ingannò 1' orgoglioso lord. 
La pace non era che una falsa pace, l'equilibrio un falso equi- 
librio. Stanca di guerra, avida di riposo, dopo una spavente- 
vole scossa, I' Europa depose le armi, ma con queste l'ormò i 

tornali, e se sono da lungo tempo inoperosi, io lio sempre sup- 
posto che riposassero sulle loro casse. 

Ho assistito alle sedute del Congresso di pace. Là, da ogni 
parte del globo, venivano a riunirsi sotto una comune bandie- 
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ra, eminenti (ìlosnfi, sapienti economisti, tutti sinceri umici del- 
l' umanità. I primi prendevano per lesto I' evangelica purolu: 
pax hominibut, la sviluppavano in eloquenti discorsi per ricon- 
ciliar 1" Austria coli' Italia (acqua e fuoco) e concli inde va do per 
un disarmandolo generale. Io hrf cantato con loro ie strofe de' 
loro inni ed Ilo sorriso. 

Gli Economisti calcolavano qnanlo cnsti all' Europa, in forze 
vive perdute, in denaro sprecato, la pace armata, la falsa pace 
di cui ella gode, c conchiudevano per un disarmamento gene- 
rale. Ho riconosciuto I' esattezza delle loro cilre, ed ho sorriso. 

E intanto tulli avean ragione. 

Senza dubbin Dio, ne' suoi disegni, non ha creato il mondo 
per sevire eternamente ai batlaglieri. L' timnnilà min è che una 
grande famiglia, i cui membri tulli tendono ad avvicinarsi per 
amarsi scambievolmente, e non pur distruggersi fra di loro. Noi 
camminiamo a lenti passi verso la pace universale. Ogni guerra 
è un passo su questa strada, perchè, in ultima analisi, non si 
fa guerra che per conquistar fa pace. In ogni luogo si cambia- 
no le idee, i rapporti di benevolenza si stabiliscono, gl'interessi 
si generalizzano. Alla parola Patria viene ora dato un senso 
diverso da quello d' altre volte. Le lettere sono una patria. 
Le scienze sono una patria. L' industria stessa, malgrado i suoi 
antagonismi, crea, fra quelli che vi si dedicano, rapporti di 
stima superiori alla rivalità degl' interessi. Dopo milhi proteste 
di simpatia reciproca, scrittori, sapienti, industriosi, onesti arti- 
giani, pacifici lavoratori lascian immediatamente, penna, com- 
passo, aratro, martello per uccidersi in piena notte, in ispa ven- 
tosa mischia, senza troppo sapere perchè: v' ha un contro-senso 
così straziante il cuore, così affliggerne la mente che fa dubitare 
del progresso, c non lascia più distinguere la barbarie dalla 
civiltà. 

D' altro punto, meno sentimentale, ma piìi positivo, è cerio 
che i due milioni d' uomini sottraili alle arti e ai lavori della 
pace, e che i trenta o quaranta miliardi, spesi, a pura perdita, 
dopo il 1S15, in materiale di guerra, avrebbero potuto ricevere, 
miglior destinazione. Con ciò, anzi colla metà soltanto, da lungo 



tempo si sarebbe fallo il taglio degl'istmi di Suez e Nicaragua, 
completale le strade- ferra te d' Europa, spinto gli avamposti fino 
al centro dell' Asia e solcalo il Globo di tanti fili elettrici quanti 
sono i gradi di longitudine e latitudine tracciati sul nostro 
Mappamondo. Ma perché non è stato fatto? — Perchè? Io l'ho 
dotto; perchè la pace non era che tregua; perchè I' equilibrio 
europeo riposa sulla punta delle bajonelle, ed ogni proposizione 
di disarmamelo prima della revisione dei Trattati del 1815, 
non sarebbe oggi, oggi sopra tulio, malgrado i noslri progressi, 
non sarebbe che un eoo Irò -se uso, una follìa, un' inipussiliiliui. 

è aiiraversala la strada, egli è perchè trascina a' suoi piedi le 
catene del 1815. 



Ho rimproveralo ai Trallati di Vienna lo spirilo in cui eran 
concepiti. Ho sostenuto che, d' allora in poi, la base del diritto 
pubblico era fuor di posto. Vado a provarlo. 

Si porti il pensiero a quest' epoca falale. Ad eccezione 
della Francia, che, sola iniino allora, a suo rischio e pericolo, 
avea proclamato il principio d' indipendenza dei popoli, lutto 
le Potenze rappresentale a Vienna professavano dotlriue con- 
trarie. Tkilli i Sovrani,, dall' Itnperalnr di Russia, lino all'ultimo 
dei Principotll d' Allemagna, pretendevano avere i loro troni 
da Ilio slesso, d' onde traevano per loro il diritto di disporre 
del popoli e farne traili™ a lor talenta. Tante migliaja d'anime 
ad uno, tanti [milioni all' altro, secondo l' importanza del ser- 
vigio prestato. 

Ma grazie al progresso della ragione e della dignità umana, 
un altro diritto pubblico ha prevalso. Prima, in onta ai Tral- 
lati, la Francia ha giudicalo a proposito di cambiar molle volle 
dinastia e forma di governo; ed io non so che sia mai sialo 
invocato contro Francia l'articolo dei Trattali die tnelle il Irono 
di ciascuno sotto la garanzia di lutti. — Indi la Spagna ha imitalo 
la Francia, ed io non ho veduto I" Europa armarsi per ristaili- 
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lire il pretendente spodestalo. Un giorno la Grecia Ila dichiaralo 
di non poter più vìvere solto 1' intollerabil fingo del Sultano, 
e i Segnalarj dei Trai lati del 181S, spellatoli da lungo tempo 
impassibili, d' una lolla eroica ed ineguale lian finito per costi- 
lui™ un regno di Grecia jndipendeule, primo smembramento 
della Turchia, c che non sarà I' ultimo. Più lardi il Belgio si 
slacca violentemente dal regno ilei P;\csi Bassi. Con (pini diritto? 
Apparentemente col diritto dell' insurrezione, il quale, in certi 
casi, altro non t che il diritto deli' indipendenza; e la confe- 
renza di Londra consacra il diritto il' insurrezione, creando un 
regno del Belgio, sema ncjipur pensare a indennizzare quel po- 
vero Re Guglielmo, cui solo l' aggregazione del Belgio slesso 
aveva già consolalo della perdila disile sue colonie. Ma eccoci, 
io credo, un po' lontani dal diritto divino, e se il lesto dei 
Trai lati sussiste ancora, converrà die lo spirito ne sia scom- 
parso: il diritto da un lato, ìl fallo dall' altra, e I' anarchia da 
per lutto; ecco il risultalo tinaie dei Trattali. Crcdelc voi elio 
si possa così governare il Mondo? , 

VI. 

Almeno lungi dal consultare i popoli, gli alti contraenti ne 
avessero rispettato le convenienze, gli interessi, i sentimenti, 
le attillila naturali! Ma no: l' iniquo duvea generar l'assurdo. 
Nel linguaggio ufliciale, come uel volgare ò abitudine il confon- 
dere sotto uno stesso' tìtolo Slato e Nazioni; error grave; gli 
Stali, Frullo di conquista, n di alleanze, non sopravvivono quasi 
ma! alle cause che li hnn prodotti. Al primo urlo si sfasciano. 
Che divennero gli slati di Carlo V? Clic divenne l'impero Fran- 
cese? Che diverrà 1' impero Ottomano? Del primo non havvi 
più elio la Monarchia Spagnuola; del secondo la Francia attuale; 
e quanto alla Turchìa, si può provedere il giorno in cui non vi 
resterà più nulla. 

Gli Stali non hanno che un' esistenza precaria. In essi i 
popoli non potrebbero esser liberi perchè la libertà £ figlia della 
sicuri-zia; i governi non vi potrebbero essere polenti al di fuori, 
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,-errhè le loro forze live ai consumano nella complessione in- 
terna. Mi si dire clic in Europa sono cinque grandi pulente. 

I.o credo volentieri; ma non ne vedo die Lrc: le allre due 
possono essere Stali molto rispettabili per la lor forra militare 
e pel concorsole! piccoli Stali che girano intorno allii loro 
orbila, ma venga l'occasione di spiegar le loro forte lontano, 

potenza da una gran nazione. 

Una nazione non è un essere fittizio da tagliare o frasta- 
gliare a capriccio colla spada dei conquistatori o colla penna 
dei diplomatici, è un essere reale figlio del tempo, dilucile a 
prodursi, lento a crescere e costituirsi, ma destinalo a vivere 
quanto la civilizzazione slessa; chi dice nazione, dice comunanza 
d' origini, di tradizioni, di lingua, di religione, di legislazione, 
dì costumi c di interessi, il tutto rinchiuso entro limiti geo- 
grafici tracciali già dalla natura. 

La vita d'una nazione è sacra, più sacra della vita umana; 
assalirla è delitto; spegnerla assassinio; che dicoY Le nazioni 
non muoiono che per metà; curvale dal turbiue della conquista,, 
si rialzano; sepolte, sollevano la pietra e risuscitano quando i 
lor carnefici non son più. Guardate la Grecia; essa rinascerà 
interi, mentre la Turchia ben presto non lascici';'] nella storia 
che un sotio di sangue e di ruine. L'Italia (la nazione italiana 
intendete?} unitaria, o federativa, vivrà più dell'Impero d'Ausilia; 
e se la Polonia avesse riunito little le condizioni di nazionalità, 
sussisterebbe ancora, malgrado le eallive sue istituzioni. 

Che lian [fallo i Trattati ;del 1S15 del sacro principio di 
nazionalità? Non bau neppure parlalo di popoli, ma di semplici 
popolazioni! 11 Belgio per esempio inclina verso Francia per le 
sue leggi, per la sua lingua e pei bisogni del suo sviluppo in- 
dustriale, che importa? L' Olanda ha perduto le Colonie ed avrà 
il Belgio in cambio. Bruxelles pagherà per le Colonie. Le Pro- 
vincie della riva sinistra del Reno sono nelle acque di Francia 
e completano il suo sistema di difesa, ragione di più: una 
parte n' è* devoluta alla Baviera, un'altra alla Prussia, la quale 
sebbene^noii ne tocchi i confini saprà ben consacrare la sua 
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conquista. I brani dell'India tendono a ricongiungersi: non si Fa 
.calcolo dei loro voli, l'influenza frantele vi è passala, e può 
avervi lasciato qualche fermento rivoluzionario, l' Italia resta 
smembrata, e se alla santa alleanza occorre uno sgherro l'Au- 
stria ne sosterrà la parte; datele soltanto la Lombardia e la 
Venezia col dìritlo di guarnigione e di ri sensibilità sui Ducati 
vicini, e l'influenza dell'Austria non tarderà ad estendersi in 
ogni parte. Tali sono slati i principù, tali i procedimenti della 
coalizione. E questo un rendere giustìzia alle antiche case so- 
vrane detronizzale? Niente affatto; pensiero più profondo era 
celato sotto P apparenza di equità. 

VII. 

A$i occhi della coalizione la sola e grande colpevole era 
la Francia. Sola infino allora, difesa dal suo vessillo, avea dif- . 
fuso per l'Europa uno spirito novello, lo spirito d'indipenden- 
za col quale, per disavventura, dovea confondersi lo spirito di 
conquista. I popoli s' ingannarono, c cosa strana, al nome del 
principio francese per eccellenza, si armavano contro la Frauda! 
Ma lasciamo irritanti ricordi. 

La guerra s'è fatta . . . contro un uomo? No, contro una 
dazione. E noi dimentichino più i partili; sia poi monarchica, o 
repubblicana la forma del governo che piaccia darsi la Francia, 
da qualunque parie venga 1' assalto, non è mai alla mano che 
lo porla è al vessillo che sì dirigono i colpi. 

Far pagare a Francia il suo riscatto: vuotare i suoi arse- 
nali, e poco: il suolo è ricco e i cannoni vi si riproducono 
come le spiche. Smembrarla? Non vi si è pensato; non si è osato. 
Se fosse stata un semplice stalo come qualcun altro, certamente- 
non vi si avrebbe avuto riguardo. Ala se l'edilizio, nelle sue 
opere vi*e, era inattaccabile si poteva almeno provarlo de' suoi 
contrafforti. 

Ed ceco perchè la Contea di Nìrta che completava il nostro 
litlorale mei! i terraneo, e la Savoia, che tocca le nostre acque, 
sono slate aggregale al regno di Piemonte. A quale scopo? Di 



creare tra la Francia e la principale potenza italiana, un anta- 
gonismo d' interessi permanente clic si opponesse ad ogni al- 
leanza futura. Gli avvenimenti mostrano oggi errali .questi cal- 
coli; ma la colpa non è, della coalizione. 

Ed ecco perchè la nostra frontiera del nord e stala capric- 
ciosamente frastagliala ed adattala alle convenienze commerciali 
e militari del Belgio, della Prussia re della Baviera. 

La Francia sospetta, vide ristretti i primi suoi confini, e 
Parigi a selle od olio giorni da una frontiera aperta, ecco ciò 
die nel 1SI5 si chiamò equilibrio europeo. 

E non dimentichiamo che mentre la Francia era cosi trat- 
tata, le potenze straniere s' accomodavano a lor piacere. La 
Russia acquistava definitivamente la Curlandia, la Finlandia e 
la Fìcssarabia. L' Austria s' impadronita di tutta 1" alta Italia 
e di qualche territorio alemanno e polacco. La Prussft s' arric- 
chiva delle provincie renane d' una parie della Sassonia, e della 
P omeru miti Svedese. E I' Inghilterra prendeva lo scettro de' 
mari. Singoiare equilibrio è quello di gettare tutti i pesi in un 
sol piallo della bilanciai 

Ma t' ha di più; il tempo è trascorso, e le situazioni si sono 
cambiale sempre a nostro d'- tri mento. 

Lungi da me il pensiero di svegliare sciocchi allarmi, lo non 
preveggo, nè temo una nuova coalizione, or son quasi veni' anni, 
le potenze han firmalo a Londra un importante trattalo, all'in- 
saputa e senza partecipazione della Francia. Non si è dimenti- 
cata I' emozione che invalse gli spiriti all' indomani del 15 Lo- 
glio 184(1, e il solo pensiero che, I' Europa poteva trattarci niii 
delicatamente, (pensiero che non s'è indebolito negli otto anni 
seguenti) non ha poco contribuito alla caduta della Monarchia 
nel Luglio. Ha siffatte libertà a nostro riguardo non si permet- 
terebbero più senza dubbio. Il' altra parte con un' armata ag- 
gnerita e una lirava popolazione aggruppala intorno ad un go- 
verno energico si può guardare in faccia all' avvenire senza spa- 
vento. Cioniillameno, non è inopportuno il chiamar 1' allcnzion 
pubblica sulle considerazioni seguenti: 

1." Or son cinquanf anni, la Francia occupava la prima 
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Illa netta scienza dulie armi, ed io non la credo retrocessa. Ma 
il progresso si sviluppa in latin il mondo. Disciplina, perfezio- 
namento d' armi, lattica, strategìa, assalii, e difese di tortene, 
tulio si livella e tende a condor la vittoria dal lato de' grossi. 

1.' Se la Francia ha potuto, qualche volta, resistere a 
forze superiori, essa lo dovea alla facile sua concentrazione su 
frontiere abbastanza ristrette, che le permetteva di gettarsi d'un 
balzo su tutti Ì punii minacciali. Ma le importanti strade di 
comunicazione aperte in Europa hanno annientalo questo, per 
lei, vantaggio relativo. E quando la Russia (altre volte, ed oggi 
ancora corpo sì lento) sarà solcata da strade-ferrate come il 
mezzodì dell' Europa, non vedrà raddoppiata la sua potenza 
militare? 

3.* L'aumento della popolazione in Francia e meno ra- 
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Così la popolazione di Francia che prima della Rivoluzione 
era il terzo di quella della Russia, dell' Austria, della Prussia, 
dell' Allcmagna,' e dell' Inghilterra ani te, non era più che il 
quarto nel 1815, oggi non ne è più die il quinto, e se le co- 
se restan come sono, fra veni' anni non ne sarà più che il seslo. 

Come si vede il preteso equilibrio del 1815 s' altera di 
giorno in giorno. E questo slato di cose dannoso per la Fran- 
cia, non 6 migliore per 1' Europa; 11 riposo della Francia è ne- 
cessario al riposo del mondo. Altri I' han detto prima di me, 
ed io non citerò terribili rivolniionarii. Ecco ciò che ne pen- 
sava il signor de Bonald. 

■ Non e alla Francia che importi di stendersi fino al Reno: 



in 

< gli abitanti tifi! la Francia primitiva non ne saranno meno fe- 
i liei; il suo governo ne sarà al pari e stabili! e forte; È per 
« V Europa che questa misura politica è necessaria, perrhe al- 
i lora, e solamente allora, la Francia sarà utile a tutti gli 
• Stati e non sarà dannosa ad alcuno. La Francia starebbe in 
i riposo come un arco allentato e con lei e per opera (li lei 
t vi sarebbe l' Europa tutta. > 

Gli avvenimenti non li ani io avverata la previsione del signor 
de Ronald? Dopo, per due volle la Francia, eambiando violen- 
temente la forma del suo Governo non ba agitato e sommosso 
I' Europa? Ohi vi assicura che ad una terza scossa non la scon- 
volga tutta? 

Vili. 

.Malgrado il vivissimo mio desiderio dì veder la Francia go- 
dere di quella assoluta sicurezza che sola permette le grandi 
imprese, io non san di quelli che con sigi ierebb ero il rischio 
d' una guerra allo scopo di allontanare mi assicurar le frontiere 
del Nord. No, io lascio questi sogni ai pubblicisti, sedicenti 
gravi, i quali non abbracciano che I' autorità assoluta, o la li- 
bertà assoluta, o la guerra ad oltranza, o la pace ad ogni co- 
sto: teoria comoda, che invece di conciliare i due princìpii, 
1' armonia de' quali e indispensabile alle Società, si limila a pro- 
vare evidentemente che 1' uno spinge fino all' assurdo le con- 
seguenze dell' altro! Supponendo (ed io non lo eredo ancora) 
che la quistione italiana non possa risolversi che colla spada, 
io nou vedo perchè noi dobbiamo ricominciar le campagne della 
Repubblica e deli' Impero. All' idea di guerra non e necessa- 
ineule associala 1' idea di conquista. La spedizione a Roma non 
ba aggregale Roma all' Impero Francese, e io non so che noi 
siamo andati in Crimea per guadagnar territorio. Il Belgio, l'O- 
landa, il Reno, Malta, Gibilterra, Eligolanda e lutti gli altri 

ìscena soltanto per divertire il pubblico, o sopraffarlo collo spa- 
vento. Gridar umo, o nulla, quando assolutamente nulla si vuole, 
è una milanleria ed un miserabile argomento. 
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Ha le solide :illi';iH7.!' piissimo mantener pur sempre ciò die 
hi guerra e le conquisiti non [possono dar* che |>er un giorno. 

rio, senza promuovere una nuova generale divisione sulla carta 
d' Europa, mi sembra die la Francia deliba riprendervi una 
posizione eguale all' influenza die le è dovala. Dalla soddisfazione 
della Frauda', dipende forse la rimozione di (ante lagnanze. Agli 
uomini poli liei die aspireranno a questo fine, ai veri pad fica tori 
che, lasceranno a ciascuna nazione liberi gli impulsi del sua 
penio particolare, la storia riserbi) una pagina onorifica pari a 
quella dei più valorosi conquistatori. 
Un olpo d'occhio su questo punto: 

Esistono in Europa quattro razze principali, il cui sviluppo 
costituisce tutta la storia della civiltà moderna. Al Nord, la 
razza slava riunita sotto lo scettro russo, o soggetta alla pu- 
lente sua influenza. Al centro la razza germanica confederala 
sotto la protctiiioe di due potenzi' militaci, gelose, e rivali quanto 
agli affari interni dell' Allniiugna, ma sempre pronte ad unirsi 
contro un danno comune. All' Ovest, difesa dalle «uè Ìsole, co- 
me in una fortezza inespugnabile, la razzo anglo-sassone, die 
sebhcne staccata dal continente vi esercita non di meno una 
grande autorità. Al mezzo giorno la razza latina, die ha la 
Francia por centro e le cui due penisole le sono (quasi si 
direbbe) come ali. 

Non è subitilo del mio lavoro il raccontare le lolle politi- 
che e religiose si lunghe e si confuse die per due secoli hanuu 
agitato e scompigliato queste quattro distìnte oggi uni eruzioni 
della Società europea. Veduta di lontano, e specialmente oggi, 
la maggior parte di queste lotte, sembra vera guerra civile. 
Egli è che la politica generale delle nazioni non ha sempre 
seguito, quanto abbisogna, una linea giusta ed invariabile. Ma 
col lempo, gli interessi dei popoli han finito per vincerla sugli 
interessi dinastici, ed ogni Governo che provasse a posporre i 
primi ai secondi incontrerebbe, fin nel suo paese, la più insu- 
perabile resistenza. 

Dunijue l' unione inlima della razza latina sotlo la benevola 
f 
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proiezione 'Iella Francia dev'essere la politica dell'Europa me- 
ridionale. , , 

Nulla vi si oppone, e tulio vi spìnge. 

Nulla vi si oppone. Fra Franchi e Spagna non più possedi- 
menti da dispularsi, perciò non più conflitti possibili. La natura 
slessa lia voluto metterle d' accòrdo. Se catene di monli in- 
nalzano barriere fra ì popoli, han all'incontro il vantaggio di 
ùnpor loro i confini. Con una galleria si traforino i monli, la 
barriera cade, e il confine resta. 

Ad eccezione di qualche piccola contrada poco importante, 
e die non potrebbe esser gravo soggetto di querele, ciò die è 
per la Spagna è per l' Ilalia. Se l' Italia fosse riunì tu e centra- 
lizzata sotto un governo potente e rigeneratore (e per me glielo 
desidererei di Lullo cuore, se ciò fosse possibile) l'Italia avreb- 
be nulla di minaccioso, e nou avrebbe a temere aggressioni da 
parie nostra. 

Tutto vi ipìnyc. Francesi, Spaglinoli, Italiani per conformità 
di costumi, per identità di religione, per amfryternilà di lingue 
derivate da una sola lingua madre, per simigl ianza d'interessi, 
son Ire popoli tanto ravvicinanlisi fra loro, che se non vi fossero 
le Alpi e i Pirenei avrebbero probabilmente formato, un giorno, 
una sola nazione. I tre popoli (si può predirlo) son chiamati a 
seguire gli slessi destini. 

Quest'intima unione dei tre popoli, che Luigi XIV. non bn 
pollilo, Napoleone I. non ha saputo realizzare, deve operarsi 
perchè sia nella natura delle cose, fi necessaria per la Francia, 
perche questa è l' avamposto delle altre due. É necessaria per 
l'Europa stessa, perdio essendo rigettato ogni pensiero di cam- 
biamento di territorio verso Nord, È il solo mezzo di ristabilire 
in Europa l'equilibrio distrutto dai Trattali del 1815. 

Ho dello, nulla ri si oppone. Mi sono ingannato; v" ha un 
ostacolo, un ostacolo solo: v' ha un' usurpazione del centro sul 
mezzogiorno dell' Europa, l' oppressione di una razza su di 
un' altra, hi dominazione Austriaca in Italia. 

Ma quesl' ostacolo è dunque invincibile, eterno? La mia ra- 
gione ripugna a crederlo. Le grandi nazioni, le vere nazioni, la 
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Russili e 1* Inghilterra, lascino considerazioni meschine e tempo- . 
rarie, s' inspirino a pensieri elevali, alla stessa loro responsa- 
bilità, parlino infimi nella loro saggezza ed equità, e I' ostacolo 
cadrà da sé stesso. 

IX. 

Il ri fiuto verrebbe dalla Russia? 

10 non loglio far calcolo della freddezza (lo cause della 
quale non sembrano essere |>er rimaoversi) nata da qualche 
anno fra la Russia e I' Austria. Il risentimento cede in faccia 
all' interesse; ma non so vedere qua! interesse possa aver la 
Russia a mantenere 1* Austria nell' integrità del suo impero; al 
contrario. 

Sotto un punto di vista più generale, esiterebbe la Russia, 
a fortificare, liberandola d'un solo ostacolo, l'Europa meridio- 
nale? 11 mezzo giorno non tende a tramontana. Non siamo più 
ai tempi, in cui Carlo Magno moltiplicava spedizioni sopra spe- 
dizioni per iHiiili'iiwc le invasioni del Nord. E la sola seria inva- 
sione del nostro secolo ha suliilo un giudizio si severo, ed un' 
espiazione sì crudele che essa certamente non si rinnoverà 
mai più. 

11 rifiuto verrà dall' Inghilterra? 

S* è affrettalo, e sol per quìstionare, di prender allo delle 
dichiarazioni del Governo Inglese, relative ai Trattati pubblici; 
ma se ne è forse esagerala la forza. Fra il mantenimento po- 
sitivo, integrale dei Trallati, (nel loro insieme, come in ciascuna 
delle loro disposizioni) ed il mantenimento delie basi generali 
soltanto, si fa luogo a più d' una interpretazione, e mi piace 
di credere alla più generosa. Qui ancora voglio escludere dalla 
discussione le simpatie s) altamente, e tante volte manifestine 
da un popolo liberale in favore di un popolo oppresso. Tra un 
tal Ministro Inglese che all' esecrazione dell' Europa, denunzia 
I' Austria, ed un tal altro, il quale afferma die I' Italia non ha 
gravi querele contro I' Austria, io non so decidere. La politica, 
la politica Inglese sopralutlo, non è affare di seuihneiiloj. ma 
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per non dipartirmi dall' argomento degl' interassi, io rum reggo, 
per I' Inghilterra, non meno die per la Russia, interesse capi- 
tale alcuno a protegger i' Austria ne' suoi possedimenti in Italia. 

Vorrebber taluni die qui mi formassi. Si lo so, ma sic- 
come ogni reticenza sarebbe una puerilità, cosi io espórrò lutto 
il mio pensiero. Mi si dice: 11 vessillo Francese sventola già sul 
litorale Africano; e se dall' estremità dell' Adriatico a Gibilterra, 
1' influenti Francese venisse a predominare, ecco il Mediterraneo 
divenuto un lago Francese; secondo, però, il pensiero di certi 
grand' uomini dall' Inghilterra certamente non dimenticali. L' ob- 
biezione è seria, in ne comprando la gravità, ina persisto a 
sostenere rhe se la Francia, spinta all' estremo, dicesse alla sua' 
buona e cordiale alleata: Pel min onore, per I' onore (iella Cri- 
stiatiità ehe io rappresento in primo gr;ido, io non posso, non 
voglio più incontrare nella presenza dirli' Austria in Italia, un 
ostacelo ad ogni progetto di riforma; fra I' Austria e me sce- 
gliete! 

Io non dubito della ecelta. 

L' alleanza anglo-francese non è ini' alleanza volgare che si 
mantenga, o si sciolga a seconda degl' interessi. È I' indizio 
del progresso, il pegno del riposo e l'onore dell' emanila. 
Lungi dall' indebolirla, il tempo la fortifica, malgrado le col- 
lisioni inevitabili e i ricordi penosi, che I' amor proprio può 

globo, andrebbero insieme ni confini del mondo a propagare il 
pensiero del progresso, se in casa propria fosscr far di loro di- 
vise? Una rottura fra Francia ed Inghilterra sarebbe una dis- 
grazia irreparabile. Una guerra (e chi oserebbe prenderne la 
responsabilità* | una guerra sarebbe un ritornare alla barbarie. 

E lutto ciò perchè? Per lo splendore della generosa e ca- 
valleresca casa d'Austria die dà tanto lustro alla nostra epoca! 
Veramente! sarebbe un sagrificar troppo, per un non nulla! 

Niente e più pericoloso in politica delle illusioni! Tuttavia, 
senza smarrirsi negli infiniti campi dell' utopia, si può prevedere 
ìiì un prossimo avvenire non solo per la Francia e l'Inghilterra, 
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ma per l'Europa intera, quale influenza (degna dell' altezza del 
grado clie oggi occupa sul gioii») questo focolare di eivilizza/iu- 
ne. L' Europa cristiana lia il dovere di proteggere la religione. 

Ai diversi membri di questa grande t'umilia ( mi si perdimi 

qu' vlj . ■, r." ■!■( i | . . .1. li .. -ti 

versi. Immensa carriera è loro aperta. V entrino francamente. 
A chi, con pass.! piò fermo la percurre, a clii più presto ne 
toccherà la mela, la storia de' secoli futuri serba il premio 
della vera grandezza. , 

La razza anglo-sassone si dislingue dalle altre per qualità 
rare e a lui spellali. l'Usa possiede al pio allo grado, lo spirilo 
delle intrapreso, l'audacia nelle concessioni, e ciò che è più raro 
ancora, la perseveranza, 1' ostinazione, che sola conduce a buon 
fine le' imprese. Del suo nome è pieno il mondo; la sua ban- 
diera copre i mari, continenti interi le appartengono, o le son 
divenuti tributari. Celiale lo sguardo sul mappamondo, confron; 
tale l'estensione primitiva, con quella aUiMlmeiile occupata dalla 
razza inglese, e comprenderete il legittimo orgoglio dei figli di 
Albione. L'albero sembra talvolta piegarsi sotto il peso de' suoi 
rami, ma il tronco è abbastanza robusto per sostenerli, ed altri 
ancora portar ne potrebbe. 

L' Inghilterra mancherebbe d' incentivi alta sua attività? Po- 
sta e consolidala la =ua dominazione materiale nelle Indie, deve 
conquistarle moralmente. E%a ha la sua Australia da popolare, 
I" interno della Cina da scoprire, la costa orientale d' Africa da 
soggiogare, ecc. ecc., ma per adempiere queste immense mis- 
sioni, I' Inghilterra, (quanto ogni altra potenza,) ha bisogno di 
esser libera da qualunque preucupazionc Europea, e (ancora 
uoa volta) io non veggo quanto possa importarle 1' utile della 
casa d' Austria, per dimenticare sì grandi interessi. 

La' razza Ialina, di cui oggi la Trancia è il cupo, non è meno 
ardita nelle sue concessioni, ma bisogna Confessarlo, le manca 
fin qui la perseveranza che 'sola assicura del successo. Essa ha 
avuto nelle sue mani il mondo, e le è sfuggito. Ma in mancanza 
di qualità più' solide, essa gode di un' estrema simpatia. Tra 
tulle le nazioni la Francia è quella, che meglio di ugni altra 
per le sue ideo religiose e filosofiche, per le sue altitudini alle 
scienze, alle lettere, alle arti, all' industria, al commercio, rias- 
sume la sintesi dell' umanità. La Francia sola e per sé stessa 
Il tipo della civilizzazione. E bavvi più nulla da incivilire? Oh!. 
L' Africa! Qnand' anche non vi fosse die questa, ve ne avrebbe 
per lungo tempo. Sia prima di tulio essa deve riposare ,,i Pài- 
rapa su terreno solido, e non più incontrare le ostilità della 
casa d' Austria. 



DigitizGd by Google 



23 

La Russia, naia jeri, cammina a passi di giganle. Nata nel 
cuore della terra, lia slesn le sue braccia verso due mari, e 
tocca col suo scettro le due estremili! del Settentrione, Cli' essa 
discenda, verso mezzogiorno 'ino all' incollilo della razza ger- 
manica, nulla di piò. naturale, ma là e il suo confine. La Rus- 
sia emancipi prima i suoi servi, li Innalzi alla dignità di citta- 
dino, sviluppi la sua industria, Icgbi con istrado Terra te le Pro- 
vincie del suo Impero, già lauto vasto, e poscia, quul torrente, 
volga il suo corso verso 1' Asia, non per devastarla, ma per 
fecondarla, e (pesto risultalo basterà, io spero, per consolare 
il mondo della decadenza di-Ila casa d' Austria. 

Quanlo alla razza Cmiiauica, agglomerala nel centro dell'Eu- 
ropa e condannala a non respirar I' aria tligli (invilii che per gli 
stretti spiragli di Trieste e del Baltico, se la sua posizione geogra- 
fica le nrga una grande azione materiale sul mondo, la sua azione 
morale non rie è meno efficace. Come la Francia ne è il cuore, 
essa sia il cervello del inondo; la patria di Kant, di (lue III e, 
de Leibnilz, Germania mater, continui le sue ricerche filosofiche, 
studii profondameli le I' elenio problema dell' Essere, della sua 
causa, della sua natura, e del suo fine, e il suo campo sarà il 
più vasto, perchè [occherà I' infinito. Là troverà la sua gloria 
e il suo diritto a nostro riguardo. Ma la filosofia (credo) nulla 
Ila di comune colla polizia e le bajoncllc della casa d' Austria. 
Quelle sono le larghe slradc aperte olle Nazioni Europee, sogni, 
se sì vuole, ma i grandi sogni mi sorrìdono più dei meschini 
pensieri. 

x. 

Sogni, o pensieri, mi si dice, ritornale olla qiiislione. 
Alla quislione! Non ne sono escilo. 

Ho constatato I' anarchia politica in cui, dal 1815. versa 
I' Europa. 

Ho stabilito che questa anarchia trae la sua origine dai falsi 
principi consacrali nel 1815. 

- Ho provato che I' equilibrio europeo, già falso nel 4815. 
%' era gravemente alteralo dippoi, e che è urgentissimo di ri- 
stabilirne un vero per rendere il suo riposo all' Europa e sgom- 
brarle la strada del progresso. 

Ho riconosciuto, infine, che I' Austria sola attraversa questa 
strada, da cui, viene di necessità I' espropriar 1' Austria de' suoi 
possedimenti italiani. 

Che vuoisi di più? Una soluzione? lo non posso peneLrare 
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nei segreti delle Cancellerie, c non lio altr' arma a mio uso, fuori 
del raziocinio. 

Io non posso spiegare il decreto; non appartiene a me nè 
il farlo, in; I' eseguirlo. 

Clic si farà? Ha prima, dov' e il tribunale competente? 

Si dice clic a Parigi vada a riunirsi una nuova Conferenza 
per Irallare de' Principali Da mi binili: e la si troverà aurora, 
come il' ordinario, la casa d' Austria in eterna lolla contro il 
principio dell' indipendenza. E si pensa che essa approllìllera 
della t ireos ta ma per trattare della qoislione ilaliana. 

Se lutto deve 'passare in i umici- riti culloqùii , o in isterilì 
voli, vai meglio il «letizio. K d' altronde la conferenza sarebbe 
competenti!? 

Innanzi tutto la Porta ha parte nella Conferenza intorno 
ai Principati, e sarebbe ridicolo eli' essa intervenisse per le 
cose d' Italia. Sé la Turchia mussulmana proleggesse, alla sua 
volta la Turchia cristiana, non mancherebbe di certa logica, ma 
sarebbe pocn serio. 

Sarà mollo, se la Conferenza, costituita coni' è, potrà trarsi 
dagl' imbarazzi suscitati dalla deplorabile amministrazione della 
Turchia, dalla rivolta delle sue Provincie, dalla decadenza del 
suo impero. 

L' Austria appoggia il Sultano; minati sostengono rumali. 
La Prussia segue I' Austria. L' Inghilterra prolunga I' agonia 
dell' Impero. Da ciò sii race hi a ture da durare probabilmente tulio 
il secolo. 

La Conferenza non è completa. Vi manca una voce almeno. 
A questo proposito io ho lamentalo come la Spagna, pe" suoi 
torbidi d' allora, non prendesse parte alcuna alla guerra d' 0- 
rienle. E perchè nu? Il Piemonte, meno importante della Spa- 
gna, il Piemonte 1' Ila fallo.' Se la Spagna 1* avesse imitalo, si 
sarebbe guadagoalo il diritto di entrare ne' consigli dell* Eu- 
ropa, e si sarebbe rialzata da una decadenza troppo lunga, ri- 
sultato che varrebbe certamente qualche sagrilizio d' uomini e 
di danaro. 

Ha se la Spagna fu esclusa dalla quislione d' oriente, non 
deve esserla dall' ilaliana. La Spagna è nazione catlolica. Ora 
si tratta alquanto del Papa e degli Stali pontifìcii. Dunque essa 
ha le qualità. 

La Francia, la Spagna ed il Piemonte rappresentino I* Eu- 
ropa meridionale; la Prussia o I' Austria stipulino pel centro; 
la Russia pel Noni, e I' Inghil terra, che, io credo, non aspira 
più a por piede sul Continente, I' Inghilterra, [ter cosi dire. 
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neh' alla sua imparzialità deridi; ceno, secondo me, su qual base 
dovrebbe costituirsi il rribunale Europeo. 

Altro soguul Ahimè! Ne convengo. Le unzioni, aneli' esse 
hanno il loro egoismo. E quando la politica c predominala dagli 
interessi del giorno, chiunque parli di UirìUo, di Giungiti, e 
d' iiiirrejji avvenire par che sogni. 

XI. 

In somma, io ammollo che il congresso,^ iton si riunisca, 

0 ritmilo non traili delia questione, o Imitandone, n<in la risolva, 
sani questa una ragione per prolificare lo sltitit quo ruinnso, 
mortale, impossibile? v 

No, la Francia ha parlai», e la Francia non parla mai invano. 

Se viene dinegala la giusti™ constatala, io credo la Francia 
competente per fare un decreto, e capace d' eseguirlo. K che 
liipciiili'i'elibe I' Europa, se il decrcio l'osse cosi concepito? 

< Atteso citò io sono il Capo della razza Ialina, e che que- 
i sta razza soffre in una delle sue t a mi fica/, io ni, perchè oppressa 

1 da una pnteuza straniera; 

i Atteso die io sono il capo di una nazione cristiana e il 
t proiettore dell' unità cattolica, la piii grande unità che ancor 
i sussisla nel mondo 

< Atteso die rimettendo il Papa nella sua sovranità lempo- 
« rale, ho dovuto aspellare da lui riforme 

• Atteso che i miei sforai da dieci anni riescono inefficaci, 
« in conseguenza de' consigli dell' Austria, e che nessuna rifor- 
• ma bassi a sperate tinche le cose restano, ecc. ecc. > 

lo ini fermo. Non m'appartiene di scrivere il dispositivo del 
Decreto. 

Ma elio, si farà dunque la guerra? 
Ebbene! Sì, ma dopo lutto. 

Ma una guerra intrapresa per una «usa giusta e santa; una 
guerra luti' affatto locale e che si fermi ai piedi delle Alpi; 
una guerra disinteressala e che escluda ogni pensiero di con- 
quista; una guerra che min darebbe una mentila all' Impero, 
e non desterei il m: per I' Kiirupa alcun motivo d'allarme; una 
guerra breve, e die offenderebbe g|' interessi generali meno 
d' una falsa pace più costosa d' assai; una guerra ialine, che 
ristabilendo l' equilibrio europeo sulla vera sua base, sarebbe un 
primo passo verso il disaminicelo generale; di quesla guerra, 
se un giorno, se presto divenga inevitabile, io dirò ciò che bo 
già detto dei Trattali del 18 15. 

— lìisognn maltdirla, ma rtisicynarvisi = 



33 9)$9bfe 



DigitizGd by Google 



